
C’èancheun italiano tra ivincito-
ri del concorso per la miglior vi-
gnettadell’odio contro Israele.Co-
sìhannoannunciato,alla cerimo-
nia di premiazione a Teheran, i
promotori della prima rassegna
internazionale di caricature sul-
l’Olocausto. Non il primo premio,
né il secondo, e nemmeno il terzo,
ma un premio di consolazione, il
«premio speciale della giuria». Il
premiato - l’unico italiano tra il
migliaio di partecipanti da oltre
60 paesi, si chiama Alessandro
Gatto. A ritirare il premio non
c’era (così come non c’era nessun
altro dei premiati internazionali).
Nonsappiamochi sia. Speriamo -
per lui, per noi italiani tutti - che
si faccia vivo per far sapere che
con quella porcheria non c’entra

niente.
L’opera premiata del caricaturi-
sta italiano rappresenta la casac-
ca a strisce di un prigioniero dei
campi di sterminio nazisti; solo
che le striscebiancheeazzurre for-
mano le sbarre di una prigione in
cui è rinchiuso un palestinese im-
paurito. Secondo i commenti che
ne accompagnavano l’esposizio-
ne alla mostra allestita presso il
Museo di arte contemporanea di
Teheran (dove da tempo non so-
nopiù esposti alcuni tra i maggio-
ri capolavori di livello mondiale
che ilmuseo possiede),mostrereb-
be che «la vera vittima della Se-
conda guerra mondiale è la Pale-
stina» (e non gli ebrei sterminati).
Corollario: i veri aguzzini non so-
no gli israeliani, non i nazisti. È il

tema dominante di tutta la rasse-
gna.
Il primopremioèandatoaunavi-
gnetta del marocchino Abdellah
Derkaoui, in cui si vede una gru
cingolatachecostruisce ilMuroat-
torno a Gerusalemme, solo che
sulMuro è appiccicatoun’enorme
foto di Auschwitz. Il secondo pre-
mio a una vignetta che, sotto l’in-
segna «museo dell’Olocausto»,
mostraunostudente eduegiorna-
listi in catene per aver messo in
dubbio che lo sterminio ci sia mai
stato. Dell’autore, francese, viene
fornito solo il nome d’arte,
Chard, per evitargli «persecuzio-
ni» nel suo paese. Non c’è voluto
molto, alla stampa francese per
scoprire nome e cognome di
«Chard»: si tratta dell’illustratri-
ce di libri per bambini Françoise
Pichard, già nota per la sua assi-

duacollaborazioneapubblicazio-
nidi estremadestra, razzistaene-
gazionista come lo sanno essere
solo i francesi. Di questa vignetti-
sta almeno sappiamo da che par-
te le batte il cuore: dal lato di Le
Pen e soci, se non peggio. La cosa
buffa è che, a quanto pare, il suo
razzismo non prende affatto di
mira solo gli ebrei, anzi si rivolge
conancoramaggiore violenzaver-

so gli islamici, gli arabi, gli immi-
grati in genere. Contattata dal
Nouvel Observateur, la signora si
è affrettata a far sapere che lei al
concorso di quegli sporchi musul-
mani iraniani non ha mandato
proprio nulla.
Il concorso di Teheran per le mi-
gliori vignette sull’Olocausto era
stato annunciato come provoca-
zione per «mettere alla prova la
sincerità dell’Occidente in fatto di
libertàd’espressione».Venivasul-
l’ondadelputiferiodiproteste isla-
michedopo lapubblicazionedivi-
gnette di Maometto su un giorna-
le danese e sull’onda della levata
di scudi e del disgusto in Occiden-
teper ledichiarazionidelpresiden-
te iraniano Ahmadinejad sul-
l’Olocausto che sarebbe solo un
«mito» e sulla minaccia di «can-
cellazione dalla carta geografica»

dello Stato di Israele.
Quasi tutte le caricature esposte
insistono in un modo o nell’altro
sull’equiparazione tra nazismo e
sionismo, stelladiDavid=svasti-
ca, Sharon in divisa da SS, e così
via. In una vignetta siriana si ve-
deunebreodal classiconasosemi-
ta, che, coltello in mano, si lascia
dietro una scia di teschi, e guar-
dandosi alla specchio si vede co-
meHitler; inquelladiuncaricatu-
rista indiano compare un sionista
con denti da vampiro che succhia
«sangue palestinese». In alcune,
il naso gli si allunga, come a Pi-
nocchio, mano a mano che parla
di Olocausto. Meno male che - a
quanto hanno sostenuto gli orga-
nizzatori - al concorso non sareb-
be pervenuta «alcuna vignetta
grossolanamenteantisemita».So-
lo lievi e spiritose «bagattelle per

un massacro», tessere di una
campagna di odio.
Il problema non è se si possa
scherzare, o anche far satira sul-
l’Olocausto.Unostudiosoameri-
cano ha raccolto qualche tempo
faunadocumentazionestraordi-
naria sulle barzellette che si rac-
contavano tra di loro gli interna-
ti ebrei nei campi di sterminio.
Tantomenoèsesipossascherza-
re e fare satira su Israele. Ma la
cosa cambia se a organizzare la
satira è chi dice chiaro e tondo
che bisogna far sparire dalle
mappe Israele. Quella di Tehe-
raneraun puro concorsodi odio.
Nemmeno ci provano a negarlo:
«odio nei confronti dello Stato
sionista», che sarebbe «amore
per le vittime del sionismo», il
modo in cui l’ha messo un gior-
nale governativo.

«ALL’OPINIONE PUBBLICA europea e so-

prattutto alle donne europee dico: non crede-

te a chi dipinge le donne di Beit Hanun come

degli strumenti passivi in mano agli uomini,

costrette a fare da

scudi umani contro le

forze di occupazione

israeliane. Chi pensa

questo non conosce la realtà pale-
stinese, non conosce le donne pa-
lestinesi. La donna palestinese è
unadelle figurepiù forti, coraggio-
se della nostra società. Lo è perché
devefare i contiognigiornoconla
morte, le devastazioni, le sofferen-
ze inflitte da chi ha violentato e
usurpato la terra di Palestina. Le
donne di Beit Hanun sono delle
eroine della resistenza palestinese,
ecome tali vannoonorate». Apar-
lare è Maryem Saleh, ministra per
gli Affari delle donne nel governo
palestinese.ExdocentediDirittoe
filosofia islamicanell'Universitàdi
Abu Dies, Maryem Saleh, 53 anni,
sposatacon7figli,noncredeaffat-
tocheladifesadeidirittidelledon-
necontrasti con lamilitanza inun
movimentoislamico:«Pernoi -di-
ce - una donna è sacra, si legge nel
Corano: ilparadisosta sotto ipiedi
di ogni madre». La ministra di Ha-
mas ricorda poi con orgoglio il
mottoconcui si è impegnatanelle
elezioni del gennaio scorso, risul-
tando la candidata più votata di
Hamas: «Le donne hanno un ruo-
lo attivo contro l'occupazione,
quindihannoancheunruolofon-
damentalenelcostruireemigliora-
re la società».
L'opinione pubblica
internazionale è rimasta
colpita dalle donne di Beit
Hanun usate come scudi
umani.
«Quelle donne non sono state
"usate", hanno deciso liberamente
di usare il proprio corpo in un atto
di resistenza contro le forze di oc-
cupazione israeliane. Quelle don-
ne sono il simbolo della resistenza
di un popolo, una resistenza che
ha sempre visto le donne palesti-
nesi protagoniste. Protagoniste e
non strumento. E lo sono per in-
numerevoli ragioni…».
Quali ad esempio?
«Le donne hanno sopportato co-
me gli uomini le sofferenze, le de-
vastazioni, i criminiperpetratidal-
le forze di occupazione israeliane.
Hannocombattutoehannodovu-
to fare i conti ogni giorno con la

morte, la violenza, la prigione. Ma
le donne palestinesi non hanno
solo resistito, hanno saputoanche
costruire, tenere in piedi famiglie,
crescere i figli condignità incondi-
zioni disperate. Questa è la donna
palestinese».

E la donna di Hamas? È
davvero possibile conciliare
l'impegno per la difesa dei
diritti delle donne con la
militanza in un movimento
fondamentalista islamico?
«Se lo ritenessi impossibile non
avrei mai accettato di candidarmi
alle elezioni o di svolgere questo
incarico (di ministro). Non na-
scondo che esistano problemi, ma
questi non hanno nulla a che ve-
dere con il Corano. Anche in Ha-
mas le donne sono un elemento
dinamico, e puntano decisamen-
te al cambiamento».
Cambiamento?
«Sì: abbiamo bisogno di riforme

sociali: uguaglianza nel lavoro per
ledonne e riforma del codice della
famiglia e delle leggi sull'eredità.
Perquanto mi riguarda, sono con-
vintacheciònonsiaperniente in-
compatibile con i dettami del Co-
rano,maanzinesiaunaconcretiz-
zazionesulpianosocialee legislati-
vo. Nel Corano non c'è traccia di
unaconcezione retriva della "don-
na-oggetto". Affermare ciò non si-
gnifica affatto imporre una "isla-
mizzazione forzata" della nostra
società. E questo riguarda anche
l'uso del velo, che io porto ma che
considero una scelta consapevole
e non una imposizione. Ma que-
stocambiamentosaràpossibile so-
lo dopo che la Palestina acquisterà
la sua libertà. Oggi soffochiamo
sotto l'occupazione israeliana».
Lei è favorevole o contraria
alla costituzione di un
governo di unità nazionale?
«Decisamente favorevole ma nel-
la chiarezza: questo governo non
può fondarsi sul disconoscimento
della volontà popolare espressa li-
beramente nelle elezioni del 25

gennaio e non deve rappresentare
un cedimento ai diktat israeliani e
americani».
Israele considera il governo
di cui lei fa parte un governo
terrorista
«Israele considera terroristi tutti i
palestinesi che esercitano il diritto
di resistenza all'occupazione della
Palestina, comprese le donne di
Beit Hanun. Per questo le incarce-
ra o le uccide. La nostra legittimità
a governare non nasce dalle con-
cessioni israeliane ma dal consen-
so della nostra gente. A loro dob-
biamo dar conto del nostro opera-
to non certo al signor Olmert o a
quel razzista di Lieberman».
Per ultimo vorrei tornare
proprio alle donne di Beit

Hanun. Come vorrebbe che
fossero raccontate alle
donne europee?
«Come l'espressione cosciente,
consapevole, eroica di un popolo
che lotta con i mezzi che ha con-
tro uno dei più potenti eserciti del
mondo».

(ha collaborato Osama Hamlan)

MORTE, distruzione e di-

sperazione». È la realtà di

Beit Hanun. A denunciarlo è

John Ging, direttore operati-

vo dell’Unrwa (l’Agenzia del-

le Nazioni Unite per i rifugia-

ti palestinesi) a Gaza. «La situa-
zioneèdisperata.Mancanol’ac-
qua, il cibo,ovunqueci sonodi-
struzioni, la gente vive nella pa-
ura», racconta Ging. Così si vi-
ve e si muore a Beit Hanun. An-
cora sangue e violenza nel nord
della Striscia di Gaza, al quarto
giornodellamassicciaoffensiva
militaredecisada Israeleper fer-
mare il lancio di razzi Qassam

contro il proprio territorio da
partedeigruppiarmatidell’inti-
fada, che ha già provocato la
morte di 42 palestinesi, fra cui
almeno 21 miliziani e di un sol-
dato di Tzahal. La cittadina di
Beit Hanun, sotto il controllo
delle forzeisraelianedamercole-
dì, è stata anche ieri il teatro di
scontri, come pure il vicino
campo profughi di Jabaliya, a
nord di Gaza City. Sette palesti-
nesi, fra cui cinque miliziani di
Hamas, sono stati uccisi anche
ieri. Un soldato israeliano è sta-
to ferito gravemente. Il presi-
dente palestinese Abu Mazen,
che l’altro ieri aveva invitato la
comunità internazionale a «in-
tervenire immediatamente per
fermare l’aggressione e i massa-
cri» ieri ha lanciato un appello
all’Onu perchè convochi d’ur-

genza il Consiglio di Sicurezza.
Il rais, precisa il suo portavoce
Nabil Abu Rudeina, «ha scritto
alpresidentedelConsigliodiSi-
curezza chiedendo una riunio-
ne immediata di questo organi-
smoperdiscuteredellasituazio-
ne tragica provocata dalla ag-
gressione israeliana contro la
Striscia di Gaza». Ma Israele
non intende mollare la presa
sulla Striscia. «Le operazioni

proseguiranno nel formato at-
tuale»,annunciailministrodel-
la Difesa Amir Peretz, durante
unavisitaalladivisionemilitare
di Gaza, accompagnato dal ca-
po di stato maggiore Dan Halu-
tz. Peretz si è congratulato con
le truppe per «il successo del-
l’operazione». Beit Hanun,
30mila abitanti, il centro urba-
no più vicino alla cittadina isra-
eliana di Sderot, a 6 chilometri
in linea d’aria, bersaglio preferi-
todeiQassamdeimilizianipale-
stinesi, rimasta anche ieri sotto
il rigido controllo dell’esercito
israeliano.Isoldatihannoconti-
nuato le perquisizioni casa per
casa, alla ricerca di depositi di
razzi e di armi. Ieri mattina
l’esercito ha sospeso per tre ore
il coprifuoco imposto alla città,
rimasta senza elettricità, per

consentire alle donne di recarsi
nei negozi per rifornirsi di ac-
qua, cibo e generi di prima ne-
cessità. Ma la situazione resta
«disperata», conferma in serata
il responsabile dell’Unrwa.
Mentre nella Striscia si combat-
te, a Tel Aviv l’Israele del dialo-
go si ritrova in piazza per dar vi-
ta a una grande manifestazione
organizzata in occasione del-
l’undicesimo anniversario del-
l’assassinio di Yitzhak Rabin.
Piazza Rabin è stracolma. Sopra
al palco è stato steso uno stri-
scione con la scritta «Sì alla pa-
ce, no alla violenza!». Due gli
oratori: Dalia Rabin, la figlia del
premier laburista ucciso da un
estremista di destra il 4 novem-
bre 1995, e lo scrittore David
Grossman.
 u.d.g.

«Usiamo il nostro
corpo per opporci
a uno degli eserciti
più potenti
e agguerriti al mondo»

A Tel Aviv l’Israele
del dialogo dà vita
a un grande raduno
per ricordare la morte
di Yitzhak Rabin

«La donna palestinese
è una delle figure
più forti e coraggiose
della nostra
società»

■ / Roma

Il primo premio
a un caricaturista
marocchino, il secondo
a una francese
sostenitrice di Le Pen

IL CASO Riconoscimento speciale ad Alessandro Gatto per una vignetta presentata alla manifestazione satirica voluta da Ahmadinejad in risposta alle caricature di Maometto

Olocausto, al concorso dell’odio Teheran premia anche un italiano

STRISCIA DI GAZA

Onu: a Beit Hanun crisi umanitaria
Continua l’offensiva israeliana: 7 morti

RUSSIA

La polizia blinda
corteo neonazi:
centinaia di arresti

PIANETA

La ministra di Hamas: le donne
«scudi» per scelta, non per forza
Maryem Saleh, responsabile degli affari femminili:
è possibile conciliare i nostri diritti con il Corano

MOSCA Questa volta, per evita-
re lo scandalo dello scorso an-
no, quando a Mosca sfilarono
neonazisti con svastiche e slo-
gan razzisti, le autorità hanno
giocatod'anticipo.Primavietan-
dol'annunciatocorteodeigrup-
pi ultranazionalisti e xenofobi,
poitollerandoloconunablinda-
tura di massima sicurezza, che
tuttavia non ha impedito una
breve marcia, proclami xenofo-
biesaluti fascisti.Nellasolacapi-
tale sono stati mobilitati 6500
tra poliziotti e militari, un quar-
to di quelli impiegati in tutta la
Russiapercontrollare lemanife-
stazioni previste in 136 città in
occasione della festa dell'unità
del popolo. Una data che com-
memora un poco noto episodio
della storia russa, la fine dell'oc-
cupazione polacca nel 1612, e
che dal 2005 ha scalzato dal ca-
lendario quella che era sempre
stata laprincipale festività russa,
il 7 novembre, giorno del trion-
fo della rivoluzione d'ottobre.
Edèpropriosullo sfondodique-
stanuovafesta, per nulla sentita
dalla maggioranza dei russi, che
oltre un migliaio di ultranazio-
nalisti si sonodatiappuntamen-
to, vicino al Gorky Park. Intor-
no ai manifestanti decine di ca-
mionette militari, sopra di loro
un elicottero che volteggiava a
distanza ravvicinata. Le forze di
sicurezza hanno cercato anche
di limitare l'afflusso al raduno
fermando 200 persone, tra cui
alcunigiornalisti, allavicinasta-
zione della metropolitana di
ParkKulturi,dovesonostate im-
barcate su alcuni autobus senza
neppure un controllo dei loro
documenti. Sfidando il divieto
del sindaco Yuri Luzhkov, al ra-
duno si sono ritrovati insieme
nazionalisti moderati e radicali,
skinheads, neo-nazisti ed espo-
nenti della destra religiosa orto-
dossa, ma anche alcuni stalini-
sti, la cui unica bandiera rossa
con falce e martello svettava tra
quelle della Russia imperiale e
quelle con icone religiose. Una
folla composita, in gran parte di
giovani, arringata con foga da
vari leader, e accomunata dall'
odio per lo straniero, in partico-
lare caucasico o asiatico.
Imanifestanti sfilanotradue im-
penetrabili ali di poliziotti, che
alla fine fermano ancora qual-
che militante. Un gruppetto di
alcunedecinedinazionalisti rie-
sce però a raggiungere la piazza
di Devichie Pole, non lontano
del Cremlino, dove, mentre il
presidenteVladimirPutindepo-
neunacoronadi fiorinellapiaz-
za rossa in onore della vittoria
russa sui polacchi, inizia un'al-
tra manifestazione di segno op-
posto. È quella organizzata da
vari partiti liberali, battezzata
«Fronte russo antifascista», co-
me scritto su numerose bandie-
re bianche. Appare meno parte-
cipata (circa 600 persone) ma è
ugualmente blindata. La polizia
a fine giornata consegna un bi-
lanciodi300fermiealcunedeci-
ne di arresti in varie città.

■ di Siegmund Ginzberg

La madre piange al funerale del figlio ucciso a Jebaliya Foto Hatem Moussa/Ap
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■ di Umberto De Giovannangeli
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